
efficienza nei suoi nuovi locali, nei suoi nuovi La-
boratori, nel suo corpo insegnante.

L'esortazione ad un profondo miglioramento
dello stato attuale degli studi scientifico tecnici
nelle Scuole superiori non viene solo da qualche
vox clamans.

Fu udita a conclusione delle a Giornate della
Scienza » del 12-14 aprile 1951.

Fu oggetto di una coraggiosa mozione del 3°
Congresso degli Ingegneri Industriali Italiani tenu-
tosi un anno fa. La mozione mi è ritornata sott'oc-
chio in questi giorni nel volume, or ora distribuito,
degli Atti di quel Convegno. Val la pena di ricor-
dare quanto questa mozione riconoscesse drastica-
mente talune deficienze della situazione attuale
della ricerca in Italia, traendone motivo di auspi-
cio per l'incremento degli Istituti di ricerca nelle
scienze tecniche sia da parte dello Stato per le ri-
cerche di tipo generale, sia da parte di Industrie
e di Gruppi di Industrie per ricerche inerenti a
particolari rami.

Nei primi mesi di quest'anno l'OECE (Organi-
sation Européenne de Coopération Économique)
riconosciuta l'opportunità di aumentare la produt-
tività attraverso una migliore applicazione della
scienza all'industria, costituiva una missione di as-
sistenza tecnica formata con esperti dei Paesi Mem-
bri dell'OECE e degli USA e le affidava il compito
di studiare l'organizzazione della ricerca nelle
scienze applicate in numerosi Paesi europei.

A questa missione hanno partecipato, per l'Ita-
lia, il Dott. G. Lazzari, su segnalazione del Mini-
stero dell'Industria ed io stesso, su segnalazione
del Consiglio Nazionale delle Ricerche.

Ebbi poi l'onore di essere Presidente della mis-
sione, per designazione unanime dei Colleghi.

Per sei settimane la missione ha visitato, in otto
Nazioni europee, istituti, laboratori, società ed ac-
cademie di scienze applicate; numerosissimi furono
i contatti preziosi ed esaurienti con i maggiori espo-
nenti delle organizzazioni pubbliche e private in-
teressate alla ricerca applicata. Ovunque è apparso
evidente quanto vivace sia il fermento che agita
il problema della immediata utilizzazione dei ri-
sultati della ricerca ai fini di una maggiore produt-
tività.

Ebbene: l'esortazione al miglioramento dello
stato attuale degli studi tecnico scientifici nelle
scuole superiori è la conclusione che deve trarsi
dall'esame europeo compiuto dalla missione.

Dovunque, sotto forme appena cortesi, traspare
l'accusa alle Facoltà tecniche di studi superiori di
essere impari al compito. Si riconosce però che esse
fanno quello che possono con l'estrema povertà di
mezzi e di uomini di cui dispongono.

Più giusto sarebbe dire: « povertà di mezzi,
quindi di uomini ».

Al di fuori delle Università, in ogni Paese vanno
formandosi organismi a carattere nazionale, spesso
potentemente finanziati, a cui si intende affidare
l'organizzazione della ricerca scientifica, special-

mente quella delle scienze applicate. Si immagina
che un coordinamento su base almeno nazionale
possa dare migliori frutti che la ricerca nei singoli
Istituti universitari.

Nascono ovunque Istituti di ricerca a carattere
privato o a carattere cooperativo tra industrie af-
fini con l'evidente compito di bruciare le tappe
sulla via che conduce dalla scoperta scientifica alle
sue applicazioni. Spesso questi Istituti dispongono
già adesso, dopo sol pochi anni di vita, di bilanci
che noi universitari possiamo ben dire favolosi.

Che sortirà da questa situazione?
Forse sarà evitato che dieci anni passino dalle

esperienze di un Hertz ai primi tentativi di un gio-
vane Marconi, che venti anni passino dalla scoperta
di un effetto fotoelettronico (una scoperta di Edi-
son, badate, non di uno scienziato puro) e le sue
prime applicazioni pratiche, e quasi quarant'anni
trascorrano tra la scoperta della piezoelettricità e
le sue prime utilizzazioni tecniche.

Ma, intanto, l'impoverimento delle Facoltà
scientifiche universitarie si tradurrà in un decadi-
mento nella formazione culturale dei giovani; l'al-
lettamento di stipendi di gran lunga più elevati
negli Istituti di ricerca applicata, ci toglierà i mi-
gliori.

Come il danno che le termiti producono in certi
legni, così il danno alle Facoltà scientifico-tecniche
anche se gravissimo resterà a lungo occulto dietro
la facciata. Le relazioni « clandestine » (il termine
non è mio) tra professori e istituiti di ricerche
extra universitari coopereranno all'occultamento.

Guardiamo lontano: Cui prodest che il proble-
ma degli uomini necessari agli istituti di ricerca
extra universitari sia risoluto distraendoli dall'Uni-
versità ?

Quando queste saranno bene inaridite, chi as-
sumerà il compito di dare il fondamento scientifico
e formativo alle nuove generazioni?

Non mi è sembrato che gli ambienti finanzia-
tori degli istituti extrauniversitari si siano posta
chiaramente questa domanda.

È davvero conveniente tenere le facoltà scien-
tifico-tecniche al contagocce; sicchè esse nutrano i
loro allievi col contagocce; tanto i migliori giudi-
ziosamente captati nei nuovi istituti di ricerca sa-
ranno poi rinvigoriti con formidabili iniezioni di
mezzo chilogrammo di calcio e fosforo al giorno?

Ho sentito tanto parlare, nel mio lungo viaggio,
di organizzazione, di cooperazione, di comunità di
intenti, di vantaggi della cooperazione nella ricerca.
Il primo compito è quello del coordinamento su
scala almeno nazionale della ricerca pura e appli-
cata, universitaria ed extrauniversitaria, statale e
privata.

Sarebbe un grande merito essere tra i primi a
realizzare questo compito.

Il mio voto più caldo è che il nostro Paese com-
prenda il valore di questo merito.

Eligio Perucca

Cuneo ed i suoi piani regolatori

Cuneo, la Città dei sette assedi, abbattute, verso
il 1800, le gloriose ed antiche mura che la costrin-
gevano in troppo angusto spazio, prese ad espan-
dersi verso sud, sull'altipiano compreso fra il Tor-
rente Gesso e il Fiume Stura, ossia nella direzione
suggerita e quasi imposta dalle condizioni topo-
grafiche.

Il suo sviluppo fu disciplinato da una serie di
piani regolatori, razionalmente redatti e rispec-
chianti la larghezza di vedute delle Amministra-
zioni che si succedettero nel Comune, alle quali
non mancarono mai la collaborazione e l'incita-
mento degli amministrati, desiderosi ed orgogliosi
del progresso della loro Città.

E così dal 1800 ad oggi, in un periodo cioè di
circa 150 anni, sorse a sud della antica Città guer-
riera, caratteristica per la sua struttura, per i suoi
vecchi fabbricati, per i suoi monumenti, un nuovo
importante aggregato urbano, rispondente, colle
sue belle vie, colle sue ampie piazze, col suo verde,
coi suoi edifizi, a tutte le esigenze della vita mo-
derna; cosicchè la Città di Cuneo costituisce oggi
una gradita e confortevole residenza per coloro che
non amano la vita congestionata dei grandi centri
urbani.

Essa conta attualmente 25.000 abitanti, mentre
l'intero Comune ne conta 40.000 circa.

I vecchi piani regolatori.
Il primo piano regolatore della Città di Cuneo

fu predisposto da Napoleone nel 1802 (vedi fig. 1);
esso prevedeva : la costruzione di due corsi cigliari
alberati, l'uno verso Gesso e l'altro verso Stura;
la sistemazione a giardino della attuale Piazza To-
rino; alcune sistemazioni interne della Città; la for-
mazione di una grande piazza, in corrispondenza
dell'attuale Piazza Galimberti, terminante con una
esedra alberata da cui dovevano dipartirsi i prin-
cipali corsi cittadini, compreso il Viale Angeli, ed
avente ai lati un teatro all'aperto ed un'arena.

Il piano, che prevedeva soltanto un modesto svi-
luppo della Città oltre i demoliti bastioni sul lato
sud, fu rispettato nelle sue linee generali, ma ben
presto fu necessario superarne i limiti.

Un successivo piano fu approntato dal 1824 al
1828 ed ottenne l'approvazione, con Regie Lettere
Patenti di Sua Maestà Carlo Alberto, in data 17
giugno 1835; il suo limite sud era costituito da una
linea perpendicolare alla Via Nizza passante per
il Secondo Rondeau. Vigendo questo piano fu co-
struita la massima parte della Piazza Vittorio Ema-
nuele II (ora Piazza Galimberti), ultimata verso
il 1886.

Vennero in seguito il piano del 4 luglio 1857
ed il piano del 6 gennaio 1887, il limite sud dei
quali fu ancora quello del piano 1835.

Il penultimo piano fu quello approvato con

legge 26 giugno 1913, n. 807, modificato nel 1921,
in rapporto alla progettata e deliberata costruzione,
in quell'epoca, della Nuova Stazione sull'altipiano.
Esso scadde nel 1938 (vedi fig. 2 e 3).

In base a tale piano ed alle modifiche di detta-
glio ad esso apportate, per soddisfare particolari
esigenze, si realizzò, nel periodo intercorso fra la
prima e la seconda guerra mondiale, un vasto pro-
gramma di opere pubbliche, mentre con insolito
fervore si manifestava l'iniziativa privata.

In quel periodo furono aperti i più importanti
viali e numerose strade nella parte sud della Città;
sorsero: la Nuova Stazione col suo grande giardino,
la maggior parte dei palazzi di Corso Nizza, molti
edifici pubblici compreso il nuovo Liceo, attrez-
zature sportive, ecc. e si arricchirono di fabbricati
molti isolati periferici prima deserti o scarsamente
edificati.

A tale grande complesso di opere sono legati,
ben meritatamente, i nomi dell'Avv. Antonio Bas-
signano e del Sen. Giovanni Battista Imberti che
furono : il primo fino al 1925 ed il secondo dal 1926
al 1938, a capo dell'Amministrazione Comunale.

Negli anni che precedettero la scadenza del
piano 1913-21 venne allestito un nuovo piano che fu
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Vengono brevemente ricordati i piani regolatori che disciplinarono lo sviluppo della città di Cuneo
dal 1800 al 1942; quindi viene illustrato il piano regolatore attuale, allestito in conformità della

vigente Legge Urbanistica, ed approvato nel 1947.

Fig. 1. - Piano Napoleonico.
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Fig. 2. • Piano regolato-
re della Città di Cuneo.

(Anno 1913).

360 Fig. 3. - Modificazione alla zona sud del piano di ampliamento. (Anno 1913 - Variante anno 1921).

approvato dalla Amministrazione Comunale e portò
il nome di piano 1935.

Esso fu inoltrato alle Superiori Autorità per le
successive approvazioni, ma subì tali e tante vicende
— non è il caso di ricordarle — che il Comune
ad un certo punto decise di abbandonarlo. Ciò av-
venne nel 1942.

Ad ogni modo tale piano servì ad evitare che
la fabbricazione in Cuneo si sviluppasse irrazional-
mente dopo la scadenza del piano 1913-21, perché
la cittadinanza l'accolse favorevolmente ed i co-
struttori tutti volontariamente lo osservarono.

Nuovo piano regolatore.

Nello stesso anno 1942, fu affidato all'archi-
tetto Ignazio Guidi di Roma lo studio del piano
regolatore generale del Comune. Egli, in tempo re-
lativamente breve, assolse l'incarico ricevuto: con
rara competenza, uniformandosi ai migliori criteri
urbanistici, tenendo conto della impostazione data
allo sviluppo della Città coi piani precedenti ed
ispirandosi, per quanto possibile, alle tradizioni
urbanistiche ed edilizie della Città stessa.

Fu quello di Cuneo uno dei primi e dei pochi
progetti di piano regolatore generale redatti ed ap-
provati dopo la pubblicazione della Legge Urba-
nistica 17 agosto 1942.

Si ritiene possa essere utile a chi dovesse cimen-
tarsi, per la prima volta, nella compilazione di
un progetto del genere, conoscere : quali furono
gli elaborati tecnici allestiti per il piano di Cuneo,
come fu preparata la documentazione amministra-
tiva, quali furono le osservazioni del Ministero dei
LL.PP. e quale fu il tenore del decreto di appro-
vazione.

Ecco pertanto alcune notizie al riguardo:
Il progetto allestito dall'architetto Guidi com-

prendeva :

Fig. 4.

Stato attuale della Città

(Tav. 2).

A) Relazione illustrativa con allegate :
a) documentazione fotografica;
b) documentazione grafica dello stato attuale;

(Tavole 1÷6) riferentisi : la tavola 1 all'intero ter-
ritorio del Comune e le altre al Capoluogo e peri-
feria;

B) Piano regolatore generale e cioè:
Tavola 7 - Piano Comunale - scala 1:10.000;
Tavola 8 - Opere di piano regolatore - scala

1:5000;
Tavola 9 - Destinazione delle zone - scala

1:5000;
Tavole 10-11-12-13 - Schemi rispettivamente:

del traffico e dei trasporti collettivi, dell'impianto
fognature, dell'impianto idrico, della distribuzione
del verde e delle zone ad usi speciali - scala
1:10.000;

C) Regolamento Edilizio e norme generali
tecniche per l'attuazione del piano;

D) Tavole 14 ÷ 17 - Planimetrie di dettaglio,
riguardanti la Città e periferia; (costituenti la ri-
produzione in scala 1:2000 delle Tavole 8 ÷ 9 con
qualche maggior particolare);

E) Tavole 18 ÷ 22 - Profili altimetrici rego-
latori dei corsi principali;

F) Tavole 23 ÷ 24 - Sezioni stradali tipo.
Il progetto fu approvato dal Consiglio Comu-

nale con deliberazione 23 novembre 1946 e quindi
pubblicato per giorni 30 (dal 1° al 31 dicembre
1946).

Da parte dell'Ordine Ingegneri, Collegio dei
Geometri ed altri Enti, furono presentate 9 oppo-
sizioni od osservazioni, tutte respinte dal Consiglio
Comunale, con deliberazione 24 maggio 1947, fatta
eccezione per due e cioè: richiesta di prolunga-
mento del Corso della Libertà sino al Viale Angeli
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Fig. 8. - Schema del traffico e dei trasporti collettivi. - (Tav. 10).
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Fig. 9. - Schema dell'impianto delle fognature. - (Tav. 11).



Fig. 10. • Schema dell'impianto idrico. - (Tav. 12).
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e richiesta di soppressione del prolungamento di
Via Toselli.

In relazione a tale accoglimento furono modifi-
cati gli elaborati tecnici, dopo di che il progetto
venne trasmesso al Ministero dei LL.PP. richieden-
done l'approvazione, con domanda in data 25 no-
vembre 1947; essa fu corredata delle opposizioni
presentate in sede di pubblicazione, delle delibere
del Consiglio Comunale e del parere espresso in
merito a queste dall'Ufficio del Genio Civile.

L'allestito progetto di piano regolatore gene-
rale del Comune di Cuneo fu approvato soltanto per
la parte riguardante la Città di Cuneo e zane perife-
riche, con decreto del Presidente della Repubblica
in data 7 febbraio 1950, che si trascrive in rias-
sunto :

« IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Vista la domanda in data 25 novembre 1947 del
Sindaco di Cuneo intesa ad ottenere l'approva-
zione del piano regolatore generale di quel Co-
mune.

Visto il progetto di piano regolatore redatto dal-
l'arch. Ignazio Guidi...

Considerato che il prolungamento del tracciato
del Corso della Libertà fino al Viale Angeli appare
ammissibile, ma poichè esso è stato incluso dal
Comune negli elaborati dopo la pubblicazione del
piano... va stralciato dall'approvazione del piano
per essere nuovamente pubblicato.

Considerato che può accogliersi l'opposizione
della Società Telefonica S.T.I.P.E.L., nel senso di
eliminare il prolungamento della via G. Toselli,
oltre la Via Statuto, poichè agli effetti del traffico,
detto prolungamento non porta alcun beneficio.

Considerato che il piano in esame riguarda sol-
tanto la parte del territorio comunale che più diret-
tamente interessa lo sviluppo dell'abitato urbano
laddove la legge urbanistica prescrive che il piano
regolatore generale deve comprendere la totalità
del territorio comunale.

Che, tuttavia, data la necessità di non lasciare
ulteriormente il Comune senza una razionale disci-
plina del proprio aggregato urbano, appare oppor-
tuno approvare il piano così come è stato presen-
tato, assegnando in pari tempo al Comune stesso
un termine per integrare detto piano con le previ-
sioni afferenti alle zone in esso oggi non contem-
plate, termine che può fissarsi al 30 giugno 1950.

Sentiti i Ministeri interessati.
Visto... ecc.

Decreta
Respinte le opposizioni presentate dall'Ordine

Provinciale degli Ingegneri, dal Collegio dei Geo-
metri... ecc , è approvato con le modifiche conse-
guenti all'accoglimento dell'opposizione Società
Telefonica S.T.P.E.L., e lo stralcio della zona com-
presa entro il perimetro segnato con inchiostro rosso
a tratto e punto nella planimetria di cui all'alle-
gato B, tavola 8, il piano regolatore generale della
Città di Cuneo, visto dal Ministro dei LL.PP., in
5 planimetrie in iscala 1:10.000 ed in 2 planimetrie
in iscala 1:5.000, tutte in data 3 gennaio 1948 ed
a firma dell'arch. Ignazio Guidi.

Sono altresì approvate le norme edilizie relative
all'attuazione di detto piano, che saranno vistate
dal Ministro dei LL.PP. ed unite al presente de-
creto, quale parte integrante.

Per l'integrazione del piano medesimo, come in-
dicato nelle premesse del presente decreto, è asse-
gnato al Comune di Cuneo il termine del 30 giu-
gno 1950, per la presentazione dei relativi elabo-
rati .

I Ministri proponenti sono incaricati della ese-
cuzione del presente decreto.

Dato a Roma, addì 7 febbraio 1950.
F.to LUIGI EINAUDI
F.to S. ALDISIO ».

Il 7 febbraio 1950 andò dunque in vigore il
nuovo piano regolatore generale della città di Cu-
neo, nonché il regolamento edilizio con le norme
tecniche per l'attuazione del piano, redatti dal-
l'Ing. Ignazio Guidi.

Il piano consiste in una copia delle 7 Tavole
formanti l'allegato B del progetto, restituite al Co-
mune col visto del Ministero dei LL.PP., insieme
ad una copia, pure vistata, della Tav. 2 (stato at-
tuale della Città).

Il piano comprende, territorialmente: la Città
di Cuneo sita sull'altipiano fra il Torrente Gesso
ed il Fiume Stura, fatta eccezione per la piccola
area rettangolare di Via C. Brunet, il cui perimetro
è indicato con linee a tratto e punto nella Tavola 8 ;
una vasta zona periferica alla Città estendentesi
anche al di là di tali corsi d'acqua, e cioè quella
di cui è precisata nella Tavola 9 la destinazione,
coi segni convenzionali della leggenda; il Borgo
Gesso e la zona industriale di Madonna dell'Olmo.

In base al citato Decreto Presidenziale 7 feb-
braio 1950 il piano deve essere esteso al territorio
Comunale, oltre il perimetro della zona periferica
cittadina. Su questo punto verrà fatta più innanzi
qualche considerazione, con riferimento all'art. 7
della Legge Urbanistica.

Passando ora all'esame delle caratteristiche del
piano, si deve essenzialmente rilevare:

Per la rete viaria cittadina è stato adottato, come
appare dalle Tavole 8-9 e dal loro confronto colla
Tavola 2, lo schema geometrico rettangolare tipico
delle Città Piemontesi, e dei precedenti piani di
Cuneo, anche nella parte sud dove lo scarso svi-
luppo delle strade consentiva la massima libertà
di tracciato. Fu però evitata una eccessiva unifor-
mità mediante una opportuna differenziazione delle
varie strade, a seconda della loro funzione, e
creando: larghi, fondali, aiuole, ecc.

Nella parte sud della Città sono state progettate
tre piazze di cui una, la più importante, all'in-
crocio dei Corsi Nizza e della Libertà, in sostitu-
zione di altra prevista più a monte lungo il Corso
Nizza nei piani precedenti, e le altre due ai lati
del Corso stesso in sostituzione di due più grandi
piazze previste più a sud nel piano non approvato
del 1935.

Opportune arterie, non interessanti il centro cit-
tadino, sono state progettate per il traffico di attra-
versamento; ad esse si collegano quelle di penetra-
zione.
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Fig. 11. - Schema della distribuzione del verde e delle zone usi speciali. - (Tav. 13).
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Analoghi concetti, per quanto riguarda la via-
bilità, sono stati adottati per il Borgo Gesso e la
zona industriale di Madonna dell'Olmo.

Il piano di destinazione delle zone (Tavola 9)
è stato redatto coi più moderni criteri urbanistici;
esso prevede nell'area di ampliamento dell'aggre-
gato cittadino — che può considerarsi quella a sud
del Corso della Libertà di accesso alla Nuova Sta-
zione, e suo prolungamento verso Est — fabbrica-
zione intensiva alta; lungo il Corso Nizza e lungo
il Corso della Libertà; nelle due aree quasi rettan-
golari ai lati del Corso Nizza prevede invece fab-
bricazione intensiva media od estensiva media per
cui dovrebbe realizzarsi, colla esecuzione del piano,
una massa edilizia digradante, dai suddetti corsi,
verso sud e verso i cigli dell'altipiano.

L'obbligo della fabbricazione a portici, già im-
posto nei piani precedenti, lungo l'arteria princi-
pale della Città e lungo il Corso di accesso alla
Stazione, è stato confermato nel nuovo piano ed
opportunamente esteso alle strade che dal Corso
Nizza portano alle piazze progettate ai suoi lati.

Per il Borgo Gesso e per la zona industriale
di Madonna dell'Olmo, il piano di zonizzazione
indica fabbricazione intensiva bassa ed estensiva
alta e media.

Come nei piani precedenti è stata delimitata una
vasta zona di rispetto intorno al centro cittadino;
essa comprende : una striscia di terreno lungo il li-
mite sud del centro stesso; le scarpate dell'altipiano
di Cuneo, e ciò per evitare che, ripetendosi vecchi
errori, sorgano lungo di esse altri borghi meno-
manti l'aspetto panoramico della Città; un'ampia
area in sponda destra del Gesso ed una ancor più
ampia in sponda sinistra della Stura per evitare
con quest'ultima che si sviluppi la fabbricazione
lungo la statale Torino-Cuneo intercettando la vi-
suale verso la Città e creando aggregati eventual-
mente poco decorosi.

Nella zona di rispetto vige il divieto assoluto di
fabbricazione.

Alle altre aree comprese nel piano approvato,
situate oltre il perimetro della zona di rispetto,
eccezion fatta per quelle di Borgo Gesso e della
Zona industriale di Madonna dell'Olmo, è attri-
buita la qualifica di semirurale, il che significa:
divieto di fabbricazione, eccezion fatta per case co-
loniche, fattorie, ecc. con un massimo di area co-
perta di mq. 200 su mq. 4000 di terreno; è però
lasciata al Comune la facoltà di concedere entro i
borghi esistenti, costruzioni del tipo estensiva alta,
media od a parco.

Tale divieto tende ad evitare che la fabbrica-
zione si disperda oltre le vaste aree assegnate allo
sviluppo della Città e dei borghi, creando dei pic-
coli aggregati e conseguenti obblighi per il Comune
di giungere ad essi coi suoi servizi dell'acqua,
gas, ecc.

Le norme tecniche per l'attuazione del piano
precisano i vincoli relativi ad ogni zona; essi sono
riassunti nella Tabella A (v. pagina 377).

Piani integrativi.
Le ragioni per cui la zona di Via C. Brunet

fu stralciata dal piano regolatore generale cittadino

e dovrà essere oggetto di un nuovo piano inte-
grativo, sono chiaramente espresse nel decreto 7
febbraio 1950.

Non altrettanto chiari sono i motivi per cui non
fu approvato il piano regolatore generale comunale
per quella parte di territorio esterna al perimetro
del piano cittadino. Nella tavola 7 (Piano Comu-
nale) tale parte di territorio è dichiarata semirurale
— come risulta dalla leggenda e dalle tinte conven-
zionali adottate — con che risulta determinato il
tipo di fabbricazione consentito in aperta campa-
gna e quello adottabile nei borghi; nella tavola
sono inoltre, fra l'altro, progettati alcuni amplia-
menti ed alcune varianti per la rete stradale, sono
contrassegnati i parchi da conservare, e sono indi-
cate le aree da destinare alla costruzione di nuove
scuole e ad altri impianti di interesse pubblico.

Parrebbe quindi che la compilazione del piano
comunale sia stata fatta a norma dell'art. 7 della
Legge Urbanistica. Il fatto che il Decreto 7 febbraio
1950 abbia limitato l'approvazione alla parte ri-
guardante il centro cittadino e le zone ad esso im-
mediatamente contigue, fa sorgere il dubbio che
sia necessario allestire un piccolo piano regolatore
generale per ogni frazione importante. Al riguardo
si chiederanno schiarimenti al Ministero facendo
anche istanza affinchè venga prorogato il termine
fissato per la presentazione degli elaborati integra-
tivi.

Intanto il Comune, in considerazione dello svi-
luppo che va assumendo la frazione S. Rocco, sita
sulla Via Nizza, alla distanza di circa 3 Km. dal
centro attuale della Città, ha predisposto per quella
frazione un piano regolatore generale che è stato
finora volontariamente osservato da coloro che ivi
hanno iniziato costruzioni.

Col piano regolatore cittadino già approvato, e
con quello di S. Rocco è assicurato lo sviluppo ra-
zionale ed ordinato della fabbricazione, della via-
bilità e dei vari servizi nella zona urbanisticamente
più importante del Comune.

Perciò colla recente ripresa edilizia, che ha tra-
sformato alcune zone della Città in operosi can-
tieri, e con lo svolgimento, già in atto, di un buon
programma di opere pubbliche deliberato dal Co-
mune, la Città di Cuneo sta sicuramente avvian-
dosi verso nuove e sempre più importanti mete nel
campo urbanistico ed edilizio.

Cesare Vinaj

NORME DI ACCETTAZIONE
DEI MATERIALI STRADALI
Commissione di studio dei materiali stradali

del Consiglio Nazionale delle Ricerche.

Sono usciti i fascicoli n. 1, 2 e 3 delle Norme di accet-
tazione dei materiali stradali per i: Catrami - Bitumi - Emul-
sioni bituminose. Prezzo Lire 120 per ogni fascicolo. —
In corso di redazione altri fascicoli che usciranno entro
giugno 1952.

I N F O R M A Z I O N I

Regolamento generale edilizio per la Città di Cuneo
TITOLO 1. - Norme preliminari.

ART. 1. - Opere edilizie soggette ad
autorizzazione. — Nel territorio del Co-
mune, non possono essere eseguite senza
la autorizzazione dell'Amministrazione
Comunale le opere seguenti:

1) costruzione, restauro, riattamento,
trasformazione in genere, demolizione,
anche parziali, sia interne che esterne,
di edifici, di muri di cinta e di soste-
gno, di ponti e canali;

2) scavi, rinterri di ogni genere e
modificazioni al suolo pubblico o pri-
vato con opere e costruzioni sotterranee;

3) apertura al pubblico transito di
strade private ;

4) coloritura e decorazioni dei fab-
bricati e dei muri di cinta in genere,
visibili all'esterno e anche all'interno
per i fabbricati aventi carattere artistico;

5) apposizione di tende aggettanti
sullo spazio pubblico ;

6) collocazione di insegne, di mostre
e di vetrine per botteghe, di tabelle o
cartelli, di lumi, di cartelloni od oggetti
a scopo di pubblicità e di qualunque al-
tro oggetto che a qualsiasi scopo venga
esposto od affisso all'esterno dei fabbri-
cati ;

7) collocazione di condotte del gas
e dell'acqua, linee elettriche, telegrafi-
che e telefoniche e relativi sostegni.

Ogni opera, in cui le strutture di con-
glomerato cementizio semplice od ar-
mato abbiano funzioni essenzialmente
statiche e comunque interessino l'inco-
lumità delle persone, dovrà essere co-
struita in base ad un progetto esecutivo
firmato da un ingegnere o da un archi-
tetto, nei limiti delle rispettive attribu-
zioni, ai sensi delle vigenti leggi sul-
l'esercizio professionale.

ART. 2. - Domande di autorizzazione.
— La domanda di autorizzazione ad ese-
guire opere previste nell'art. 1 deve
essere indirizzata al Sindaco, firmata dal
proprietario o da un suo legale rappre-
sentante, dal progettista e dal direttore
dei lavori e contenere l'indicazione del
nome del costruttore e dell'assistente,
debitamente abilitati. Gli eventuali cam-
biamenti del direttore dei lavori, del co-
struttore o dell'assistente dovranno es-
sere preventivamente denunciati.

Il progettista e il direttore dei lavori
debbono essere ingegneri o architetti abi-
litati ad esercitare la professione nello
Stato, ovvero geometri o periti indu-
striali edili, parimenti abilitati al detto
esercizio, nei casi e nei limiti asse-
gnati alla loro attività professionale dalle
disposizioni speciali che li riguardano.

ART. 3. - Documenti a corredo delle
domande di autorizzazione. — Alla do-
manda di autorizzazione devono essere
allegati i seguenti documenti:

a) una pianta d'insieme, con tutte
le possibili indicazioni delle larghezze
stradali, dei nomi dei confinanti e delle
altezze degli edifici adiacenti;

b) le piante quotate dei singoli pia-
ni, compreso lo scantinato e la coper-
tura, con l'indicazione delle costruzioni
terminali ;

c) almeno una sezione quotata, fatta
secondo la linea di maggior importanza;

d) i prospetti interni ed esterni, con
le quote d'altezza e dei cortili o giardini
riferite ai piani stradali e i precisi rap-
porti altimetrici con le proprietà con-
finanti;

e) lo schema degli impianti idrici e
igienico-sanitari e delle fognature dome-
stiche ;

f) il documento comprovante l'avve-
nuta denuncia del progetto agli effetti
delle imposte di consumo;

g) una breve relazione illustrativa
con l'indicazione dei materiali da impie-
garsi nei prospetti esterni;

h) le fotografie della località dalle
quali risulti lo stato di fatto dei fabbri-
cati adiacenti ed eventualmente di quello
da modificare;

i) copia autentica delle eventuali
convenzioni fra confinanti.

I disegni debbono essere a semplice
linea. La pianta di cai alla lettera a)
deve essere in scala non minore di
1:500, le altre piante o disegni in scala
1:100; tutti debbono essere presentati
in triplice copia, di cui una bollata.

ART. 4. - Commissione edilizia. — Per
l'esame e il parere su domande di auto-
rizzazione, corredate della relazione de-
gli uffici competenti, ed al cui accogli-
mento non ostino norme di legge e di
regolamenti, è costituita dal Comune una
Commissione Edilizia composta:

a) di un rappresentante dell'Ordine
Ingegneri o Architetti;

b) di un rappresentante del Collegio
Geometri;

c) di due membri scelti rispettiva-
mente fra Ingegneri o Architetti e Geo-
metri, liberi professionisti, di speciale
competenza e studiosi nel campo tec-
nico ed artistico edilizio cittadino;

d) di un competente in materia igie-
nica, designato dall'Ordine dei Medici
della Provincia;

e) di un rappresentante della So-
vraintendenza all'Arte Medioevale e Mo-
derna ;

f) di un rappresentante dell'Associaz.
prov.le della Proprietà Edilizia.

Fanno parte di diritto della Commis-
sione stessa il Sindaco, i funzionari tec-
nici dell'Amministrazione Comunale e
l'Assessore ai Lavori Pubblici.

La Commissione è presieduta dal Sin-
daco.

ART. 5. - Progetti di massima. — È
consentito di sottoporre all'esame della
Commissione Edilizia progetti di mas-
sima per opere di particolare impor-
tanza, allo scopo di ottenere un giu-
dizio preliminare ed eventuali direttive
per la realizzazione delle opere.

ART. 6. - Rilascio dell'autorizzazione.
— La Commissione emette il parere sui
progetti sottoposti al suo esame nel ter-
mine di due mesi dalla data di accetta-
zione della domanda di cui all'art. 3.
Quando il parere non è definitivo la
Commissione entro un nuovo termine di
un mese, decorrente dalla data di pre-
sentazione dei progetti modificati e re-
golarizzati in conformità del parere già
espresso, emette il suo ulteriore giudizio.

La Giunta Municipale, a seguito del
parere definitivo espresso dalla Commis-
sione Edilizia, con sua deliberazione, ap-
prova o respinge il progetto.

Per i progetti approvati autorizza sen-
z'altro l'esecuzione condizionata o meno
a speciali modalità. All'atto di autoriz-
zazione è allegata una copia dei disegni
debitamente vistata.

Per i progetti non approvati comunica
per iscritto all'interessato il provvedi-
mento negativo motivato.

ART. 7. - Efficacia dell'autorizzazione.
— L'approvazione dei progetti e l'auto-
rizzazione ad eseguirli si intendono in
ogni caso concesse sotto riserva dei di-
ritti dei terzi ed entro i limiti e sotto
la piena osservanza di tutte le norme
legislative o regolamentari che discipli-
nano l'attività edilizia, restando comun-
que esclusa ogni responsabilità di deroga
alle norme stesse.

L'autorizzazione è personale ed è va-
lida esclusivamente per il proprietario
dell'immobile al quale è intestata; in
caso di trapasso dell'immobile, gli eredi,
i cessionari o gli aventi causa, debbono
chiedere che l'autorizzazione sia loro in-
testata. Il Sindaco accoglierà la domanda
sempre che non siano intervenute nuove
cause che lo impediscano.

L'autorizzazione a costruire si intende
decaduta quando le opere non siano ini-
ziate entro un anno dalla data di auto-
rizzazione e quando i lavori siano rima-
sti sospesi per un periodo di sei mesi
consecutivi.

Quando sia richiesta la sola rinnova-
zione di una licenza già concessa, il Sin-
daco può dispensare il richiedente da
una nuova documentazione.

Nell'interno degli isolati sui quali non
siano ancora state iniziate le costruzioni
lungo le fronti stradali, potrà essere
concessa l'autorizzazione di edificare sol-
tanto con il vincolo di attenersi con i
nuovi fabbricati ad una distanza non mi-
nore di:

— m. 36,00 dalle fronti delle piazze
e dei corsi di cui anche un solo lato sia
vincolato a portici;

— m. 32,00 dalle fronti stradali delle
vie aventi una larghezza di m. 16,00 op-
pure maggiore;

— m. 31,00 dalle fronti stradali delle
vie aventi una larghezza di m. 15,00;

— m. 28,00 dalle fronti stradali delle
vie aventi una larghezza di m. 12,00 op-
pure minore.

TITOLO 2. - Norme relative alla massa e
all'ubicazione dei fabbricati.
ART. 8. - Zonizzazione e norme rela-

tive al sistema di costruzione. — Agli
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